
“ E' come se avesse-
ro costruito una
grande villa. Bella,

bellissima, ma io mi
chiedo solo una cosa:
perché il cesso lo
hanno fatto davanti a
casa mia”.
Con questa immagine
colorita il signor Franco
Simonetti, titolare da
più di trenta anni di un
negozio di calzature su
Via Tunisi, spiega la
situazione che lo ha
costretto a chiudere il
negozio e a inscenare
una protesta quotidia-
na a base di incatena-
menti, proclami al
megafono ed esposi-
zioni di fotografie. 
Ogni giorno su via
Tunisi si raccolgono i
rifiuti del Nuovo
Mercato Trionfale,
inaugurato lo scorso
inverno dal Sindaco
Alemanno. I materiali
di scarto, separati
secondo i criteri della
differenziazione ecolo-
gica, vengono inseriti o
nel compattatore sot-

terraneo, o nei casso-
netti, oppure accumu-
lati sul marciapiede,
come avviene nel caso
delle cassette di legno.

Una volta al giorno,
attorno alle 14 circa, si
presenta il camion
dell'AMA per rimuove-
re quanto compattato

e trasferirlo in discari-
ca. Date le dimensione
del camion e la posizio-
ne del compattatore,
questa operazione
comporta la tempora-
nea chiusura del traffi-
co sulla via.
La rabbia e l'amarezza
del signor Simonetti,
cosi come quella di altri
residenti è dovuta al
disagio che quotidiana-
mente subiscono e allo
sconforto nel vedere
che un mercato avveni-
ristico e di nuova pro-
gettazione, come è
quello del Trionfale, è
stato costruito senza
tener conto del proble-
ma dello smaltimento
dei rifiuti.
"Sarebbe bastato pre-
vedere una zona inter-
na la mercato per il
carico e il deposito del-
l'immondizia" continua
Simonetti "ma a quanto
pare l'avidità di chi ha
fatto il progetto ha pre-
ferito non ridurre gli
spazi da affittare".
Nella progettazione
del mercato, effettiva-
mente, manca una
zona atta a svolgere i
compiti relativi allo
smaltimento dei rifiuti.
Queste operazioni si
svolgono quindi neces-
sariamente al di fuori
dello spazio del merca-
to. Cosi come quelle di
carico e scarico merci
che avvengono notte-
tempo sulle strade
adiacenti. Anche per
queste operazioni non
è stata prevista un'area
dedicata, riservando il
piano interrato alla
esclusiva realizzazione
di parcheggi e box
auto, del valore di
45.000 euro.  

Simonetti continua la
sua protesta che lo ha
portato ad avere un
confronto con la
Polizia. In occasione di
un sit-in, con tanto di
tenda canadese e inca-
tenamento ai cassonet-
ti, gli agenti di pubblica
sicurezza sono interve-
nuti e lo hanno tra-

sportato al commissa-
riato. Gli hanno seque-
strato la tenda e lo
hanno rilasciato. "Ma io
gliel'ho detto: voi mi
rilasciate, ma io doma-
ni sono ancora li a pro-
testare". Vedremo se
Simonetti riuscirà a vin-
cere la sua battaglia.
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Il mestiere del giornalista:
prova con Il QuirinoIl Quirino

Il Quirino cerca collaboratori, alle prime
armi, che vogliano cimentarsi con la cro-
naca del territorio nel quale vivono, che si
occupino del tessuto sociale nel quale
operano e che abbiano il desiderio di
informare i propri concittadini su quanto

avviene intorno a loro. Se hai sempre sognato di fare il giornalista o
se sei solo curioso di sapere come funziona una redazione.
Se credi di poter fare un vero reportage o se pensi che ti piacerebbe
tanto ma non sai da dove cominciare, allora contattaIl Quirino all'in-
dirizzo mail ilquirino@yahoo.it. Per tutti coloro che vogliono impa-
rare come si fa un giornale e per chi vuole diventare giornalista, que-
sta è un'occasione da non perdere. Invia il tuo curriculum e verrai
ricontattato.

L'accumulo di rifiuti per la raccolta giornaliera impedisce le normali attività commerciali

Protesta in Via Tunisi
Cumuli di immondizia e blocco della
circolazione fanno infuriare i residenti
Il signor Simonetti si improvvisa uomo sandwich e viene portato via dalla polizia



Basta vedere le
foto per capire
che non c'è la

volontà. Le mamme
con i passeggini
costrette a camminare
sulla corsia stradale
invece che sui marcia-
piedi, occupati dalle
auto in sosta selvaggia.
Persino di fronte ad un
asilo nido.  Eppure il
cartello parla chiaro.
Zona rimozione h 24.
Gli automobilisti sono
bestie e si sa, il garage
mensile, con i tempi
che corrono è un
onere che non tutti
vogliono sostenere,
per non parlare dei box
auto in vendita, un
lusso per pochi.
Che fare? Presto detto,
chi se ne frega di chi
non può camminare sul
marciapiede, pazienza
per chi deve uscire dai
garage,   e non fa nien-
te per i pericoli che si
creano alla circolazione
di auto e moto. Il tutto
con la compiacenza del

Municipio che sa ma
non guarda per non
creare malcontento, in
fondo si sa anche gli
automobilisti più indi-
sciplinati votano.
A testimonianza che la
cosa non sia un fatto
isolato, basta andare su
internet all'indirizzo
http://maps.google.it/
maps, digitare ad
esempio via vernazza,
Roma  e constatare
come le macchine
siano parcheggiate
anche sotto i cartelli di
divieto di sosta e rimo-
zione. E' una farsa,
spesso i vigili che passa-
no nemmeno la pren-
dono in considerazione
la segnaletica. Eppure
si tratta di cartelli ben
in vista, ora se è plausi-
bile che gli automobili-
sti se ne freghino, lo è
un po' meno che la
Municipale chiuda un
occhio. Se aggiungiamo
lo scandalo che si per-
petua da anni, e già
segnalato da questa

testata, a poche centi-
naia di metri dove due
bancarelle sostano tutti
i giorni a ridosso dell'in-
crocio via di monte

verde-p.le dunant, con
palesi e poco masche-
rabili pericoli per la cir-
colazione, il quadro è
completo.
Non per fare le solite
polemiche sulle ammi-
nistrazioni di sinistra,
ma proprio queste che
fanno della civiltà, del
rispetto e del senso
civico un loro cavallo di
battaglia, proprio que-
ste sono quelle che
come al solito si qualifi-
cano come irrispettose
del vivere civile ispiran-
do la politica del lasciar
fare. Ma questo non và,
perché dove uno ecce-
de, un altro subisce, e a
quale titolo. 
Pa r a d o s s a l m e n t e ,
come tutto del resto,
anche le casse munici-
pali non se la passano
bene, e basterebbe
poco, basterebbe fare
le multe ad oltranza e
poi con i soldi contri-
buire a migliorare gli
spazi urbani o a sov-
venzionare tutti quei
servizi carenti di liquidi.
Ma per fare questo ser-
virebbe una ammini-
strazione che sappia
lavorare, che abbia a
cuore il proprio man-

dato, che abbia la
volontà di servire chi
l'ha votata. 
Se chi avesse votato
avesse premiato la lista
con un criterio merito-
cratico, se non fosse
prevalso il metodo
clienterale alle scorse
elezioni, forse ad oggi
avremmo maggiori
garanzie, migliori servi-
zi e più rispetto. Se
ognuno facesse il pro-

prio mestiere. Se ognu-
no avesse a cuore la
cosa pubblica. Se ognu-
no avesse più rispetto
degli altri.
S'i' fosse fuoco, arderei
'l mondo; s'i' fosse
vento, lo tempestarei,
s'i' fosse acqua, i' l'anne-
gherei; s'i' fosse Dio,
mandereil' en profon-
do.

Alessandro Terradura
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Monteverde.  Tol leranza zero contro la  sosta se lvaggia

Vigili Urbani reclutati per
proteggere la ZTL. Solo quattro gatti
per le strade del 16° Municipio
L'inadeguatezza dall'attuale gestione trasformano le vie del quartiere in una giungla senza regole e regolatori. Votate gente votate

17 settembre 2009 - Onore ai caduti
Mort i  6  parà del la  Folgore in  un at tentato a Kabul

Municipio Roma XVII - Nel giorno del dolore e del rispetto l'unico edificio
pubblico senza bandiere a mezz'asta...anzi senza bandiere! 



Uscendo dalla sta-
zione metro di
Ottaviano per

dirigersi su Viale Giulio
Cesare in direzione
della Feltrinelli, i pas-
seggeri della metropo-
litana non verranno più
allietati dal tiepido
odore di pizza e dolci
appena sfornati. Infatti,
il forno che da circa
venti anni caratterizza-
va, non solo olfattiva-
mente, l'angolo tra
viale Giulio Cesare e
via Barletta, non c'è
più.
Al suo posto forse uno
sportello bancario,
visto l'entità del costo
di locazione richiesto
per quei locali. Il gesto-
re del forno si è visto
richiedere una pigione
mensile di ventimila
euro, per rinnovare il
contratto. E lo stesso
sostiene che la proprie-
tà ha rifiutato una con-
tro offerta di quindici-
mila euro per prosegui-
re la locazione.
Così, non avendo rag-
giunto un accordo eco-
nomico, il panificio ha

chiuso e i quindici lavo-
ratori che operavano
nei 300 metri quadrati
del negozio si sono tro-
vati a doversi arrangia-
re altrimenti.
Roma risulta essere una

delle città italiane dove
i prezzi del mercato
immobiliare non cono-
scono crisi e, pure in
tempi di recessione
economica, a quanto
pare il libero mercato si

attesta su cifre elevate.
Elevate anche rispetto
alla media di Prati.
L'effetto di questa dina-
mica dei prezzi, che
forse si nota di meno
nel caso dei locali resi-
denziali, è la trasforma-
zione della fisionomia
di un quartiere. Il caso
di questo panificio, o
quello dello storico

meccanico di moto e
motorini di viale angeli-
co, anche lui vittima del
caro affitti, mettono in
primo piano la relazio-
ne fra la qualità del tes-
suto urbano e il costo
degli immobili. Da circa
un anno, infatti, il tratto
di viale angelico sul
quale si affacciava la
bottega del meccanico,
è abbandonato a se
stesso, buio e sporco. Il

locale non è ancora
stato affittato a nuovi
locatari.
Così potrebbe accade-
re ai locali occupati dal
panificio che, se non
ospiteranno a breve
una nuova attività, al
posto dell'odore del
pane fresco offriranno
solo lo squallore di una
serranda abbassata.

Gianluca Russo
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Ipanzoni, a detta del
Ministro della
Funzione Pubblica,

sono quei rappresen-
tanti delle forze dell'or-
dine rei di aver appeso
le scarpette al chiodo.
Non più giri sulla volan-
te ma una bella scriva-
nia. Una perdita per il
servizio, uno spreco
per il contribuente. E
in più s ingrassano.
La tolleranza zero era
uno slogan, un pro-
gramma messo in atto
dal sindaco di New
York, Giuliani, che
ridusse al minimo il
lavoro in ufficio, man-

dando tutti i poliziotti
idonei nelle strade
apattugliare e presidia-
re ogni angolo della
città.
Sorvolando sulla reale
efficacia del progetto,
nello specifico efficien-
te solo nel breve perio-
do, si rammenta che
era stato sostenuto da
una massiccia campa-
gna logistico funziona-
le, che ha fatto da base
per l'attuazione del
programma. 
Qui il "tutti in strada"  si
è trasformato in una
serie di insulti, che ci
indignano anche se

nelle reali intenzioni
del Ministro doveva
essere una battuta,
senza reali investimen-
ti.
I punti critici la forma-
zione, la benzina, le
auto, l'organico e gli sti-
pendi. Ma come si fa a
pensare di fare cassa
tagliando uno dei set-
tori su cui si fonda il
nostro sistema paese?
Dalla sicurezza negli
stadi alle missioni di
pace nei paesi esteri, le
nostre forze dell'ordine
coprono un ventaglio
di attività che deve
essere invece rilanciato

piuttosto che vessato.
Oppure i reali bisogni
di sicurezza sono stati
semplicemente usati
per la campagna elet-
torale? 
Il poliziotto di quartie-
re un flop, chi l'ha mai
visto, le telecamere
soldi buttati, le volanti
non volano da un
pezzo. Chi può si affida
alle agenzie private di
security. Gli altri si
attaccano.
Ma a questa gente che
rischia la vita per ren-
dere la nostra di vita
più sicura, a questi figli,
a questi padri di fami-
glia, li vogliamo mette-
re in condizione di
lavorare, di protegger-
ci, di tornare a casa
dalla propria moglie,
dai propri bambini.
E anche questi li inden-

nizziamo con uno sti-
pendio da fame? 
Poi ci stupiamo se le
personalità meno forti
o meno attaccate alla
divisa si perdono per
strada cercando guada-
gni migliori, soldi facili.  
"La sicurezza è un dirit-
to e i diritti non si
tagliano, si difendono"
è la scritta che cam-
peggia sullo striscione
che apre il corteo.
"Questo governo ha
vinto le elezioni pun-
tando sulla sicurezza -
aggiungono i rappre-
sentanti sindacali - e
oggi ci costringe a
scendere in piazza per
difendere proprio
quella sicurezza".
Sono in tanti e hanno
ragione ad essere indi-
gnati per la politica del
Governo, non ci stanno

ad essere insultati da
un professorucolo di
provincia, collezionista
di poltrone.
Questa è gente che
rischia la vita ogni volta
che esce di casa per
andare al lavoro. Una
vita così deve essere
rispettata. La politica
dei tagli non ci ha mai
portato da nessuna
parte, soprattutto se i
soldi si spostano  da
una voce di bilancio
all'altra senza una reale
strategia, ma solo ubbi-
dendo alle pressioni
sociali e a quelle partiti-
che. Scuola, pensioni,
sanità e sicurezza, non
si toccano. Sono i pila-
stri delle società
moderne. Non si toc-
cano! 

Alessandro Terradura

Corso Vittorio: manifestazione delle Forze di Polizia

Dopo i Fannulloni
arrivano i Panzoni!!!
La guerra agli sprechi non si ferma agli slogan

Rich iest i  vent imi la  euro per  i l  r innovo del la  locaz ione

Sale l 'a f f i t to  e  dopo vent i  anni
chiude il forno di Viale Giulio Cesare
La  l i be ra  con t ra t taz ione  su l  merca to  t ras fo rma  i  conno ta t i  a l  qua rt i e re



La "Relazione
Generale sulla
situazione econo-

mica del Paese" del
M i n i s t e r o
dell'Economia è utile
per comprendere la
portata della crisi finan-
ziaria e creditizia che
ha colpito il mondo nel
2008, avviata un anno
prima dall'insolvenza
del settore dei mutui
subprime negli Stati
Uniti, dall'inversione
delle quotazioni del
greggio e delle altre
materie prime.
L'onda d'urto della

crisi, partita dagli Stati
Uniti ha investito
l'Europa "mettendo in
discussione la certezza,
più volte ribadita dalle
massime autorità poli-
tiche ed economiche,
di una minore vulnera-
bilità dovuta ad un
sistema finanziario più
regolamentato (o
meno de-regolamenta-
to)" rispetto degli USA.
Con estrema velocità,
dimostrando che il
mercato globale, la
connessione tra le eco-
nomie dei vari paesi
non erano solo un

argomento teorico; la
crisi finanziaria, avviata
nel cuore dell'area
industrializzata nell'au-
tunno del 2008, è arri-
vata a contagiare anche
vari paesi emergenti
dell'Europa, dell'Asia e
dell'America Latina,
interessati, in varia
misura, da elementi di
fragilità.
Nella seconda parte
dell'anno si sono evi-
denziati gli effetti reali
della crisi:
"L ' in terd ipendenza
commerciale globale -
sostiene la Relazione -

ha agito in misura mag-
giore per le economie
asiatiche e i paesi
dell'America latina, evi-
denziando la fragilità di
un modello di sviluppo
contraddistinto da una
forte dipendenza dal
commercio estero.
Nel 2008, l'economia
cinese ha evidenziato
un rallentamento del
ritmo di espansione dal
13 al 9 %; l'economia
indiana dal 9,3 al 7,3
%. 
Tra i paesi centro
orientali, la Russia è
passata da una crescita
dell'8 % al 5,6 % ".
Questo scenario ha
condizionato l'econo-
mia italiana. La tenden-
za al peggioramento,
evidenziatasi già prima
della crisi, a causa dei
rialzi dei costi delle
materie prime e del

rallentamento globale,
si è accentuata, in
stretta relazione con la
caduta, nello stesso
periodo, delle econo-
mie dei principali paesi
europei.
Utili indicatori della
situazione di crisi, in
Italia, sono gli indici
relativi agli investimenti
in macchine e attrezza-
ture varie ed ai mezzi
di trasporto (45 %
degli investimenti fissi
totali) che sono scesi
del 4,6 %. 
Gli imprenditori, con-
cludono gli esperti:
"....valutando negativa-
mente le condizioni in
cui si trova attualmente
l'economia mondiale e
nazionale ed il suo ele-
vato grado di incertez-
za rispetto alla sua evo-
luzione futura, hanno
deciso di rinviare una
quota notevole di tale
tipo di investimenti".
Lo stesso discorso vale
per le esportazioni di
beni e servizi che,
dopo una crescita
annua tra il 2003 ed il
2007 del +4,2 %,
hanno subito un forte

caduta nel 2008 che è
andata da un iniziale -
3,7 % fino al -7,4 %
del quarto trimestre,
insieme con l'approfon-
dirsi della recessione in
Europa, in particolare,
nei principali mercati di
sbocco delle merci ita-
liane (vedi: la
Germania). "...Anche le
importazioni di beni e
servizi - continua la
Relazione del Tesoro-
sono risultate in sensi-
bile contrazione (-4,5
%), riflettendo l'inde-
bolimento dell'attività
economica interna e il
calo delle componenti
di domanda...".
Tutto questo ci dà la
possibilità di capire
quanto è stata ampia e
profonda la crisi eco-
nomica, quanto ha col-
pito tutti i paesi ed i
vari settori economici.
La soluzione non può
che essere comune e
condivisa.
Cominciare a com-
prendere è sempre il
primo passo per trova-
re delle soluzioni. 

Mauro Albanesi

"L'estate va finendo,
e un anno se ne
va..." canta una nota

canzone degli anni '80.
Settembre è tempo di
bilanci, si può capire
come si sono caratte-
rizzate le vacanze del
2009. 
Per cominciare alcune
certezze: il mese pre-
ferito continua ad esse-
re agosto, ed il mare
continua ad essere la
meta prescelta dalla
maggioranza dei vacan-
zieri. L'estate della crisi
è stata caratterizzata
da un uso attento del
budget a disposizione.

Questo anno, secondo
Federalberghi, è dimi-
nuito del 18 % rispetto
a quello della scorsa
estate. 
Gli italiani che hanno
preferito utilizzare le
seconde case, per chi
ha la fortuna di averle,
o progettare una
vacanza nei confini del
Belpaese sono circa il
74 %. Il dato interes-
sante, che dà la misura
di quanto ha inciso la
crisi su di un settore
che in anni passati
aveva tenuto contro
altre congiunture sfa-
vorevoli, è il ridursi dei
tempi delle vacanze.
Nel 2009 si stima che
mediamente le vacanze
fuori casa sono durate
10 giorni, mentre nel
2008 erano circa 12
giorni e nel 2007 addi-
rittura 15. In due anni
c'è stato un calo medio
del 33 %. 
Questo è un indice
piuttosto allarmante,
mostra come la crisi
colpisce con durezza.
Per contro, se si guarda
a chi dall'estero sceglie
l'Italia, bisogna registra-
re come il nostro paese
è ai primi posti per
quanto riguarda le
vacanze "ecosostenibi-

li". Un monitoraggio
sulla stampa straniera
c o n d o t t o
d a l l ' O s s e r v a t o r i o
BitLab, fornisce dati e
tendenze agli organiz-
zatori della Borsa
Internazionale del
Turismo, ed analizza il
periodo che va da gen-
naio a giugno '09.
L'Italia risulta il paese
più consigliato, giocano
a favore i settemila chi-
lometri di coste, le
aree marine protette, e
le riserve che, con i
parchi nazionali, ren-
dono il Paese molto
interessante per il turi-
sta che vuole un con-
tatto con la natura. 
Quindi, un bilancio con
molti chiaroscuri. Se da
un lato preoccupa il
r id imensionamento
delle vacanze degli ita-
liani dovuto alla crisi,
dall'altro si vede come
si possono sfruttare
nuove tendenze, un
promettente mercato. 
La vacanza "verde" può
diventare una reale
risorsa, che si trasfor-
ma in posti di lavoro e
ricchezza prodotta,
basta saperla incentiva-
re.

Mauro Albanesi
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Una lucida immagine delle conseguenze della crisi
economica mondiale nell'ultimo rapporto del

Ministero dell'Economia

Una foto della crisi

Alcuni  dat i  e  tendenze del le  vacanze est ive del  2009

Le vacanze degli italiani:
p iù  brev i  per  tu t t i  
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Se sei uno studioso
rampante, emerso
dal fango di una

famiglia povera cresci
con la fame e con l'invi-
dia degli altri.
Di quelli che hanno più
di te per diritto di
nascita. A volte questa
situazione porta nuova
degradazione verso la
povertà, a volte in alcu-
ni genera una spinta per
uscire da questa condi-
zione.  Se parti da zero
e inizi la scalata ti
aggrappi a tutto, politici
faccendieri, e piano
piano Sali, ma la salita
aumenta anche la fame
di incarichi e poltrone
prestigiose. A scapito di
tutto e tutti, vedi solo la
meta che si allontana
sempre di più perché in

realtà sei tu il predato-
re dalla fame infinita. 
Questo è quello che sta
alla base della caccia
alle streghe che si è
scatenata  prima e
dopo l'ultima tornata
elettorale. Nello speci-
fico la battaglia contro
gli sprechi, la guerra
totale contro i fannullo-
ni, dando sfogo alle
proprie pulsioni di
grandezza cavalcando
gli stereotipi nazionali. I
dipendenti pubblici
sono tanti e non fanno
niente dalla mattina alla
sera. Bene Bravo Bis.
Peccato che nel 90%
dei casi l'illustre
Ministro si rivolgeva a
gente che la mattina si
alza fa il proprio dovere
con coscienza educa i

figli e manda avanti una
famiglia.
E il dire lotta ai fannul-
loni è un po' generico,
ma giustamente non
poteva non essere così
pena una montagna di
querele. Quindi ci si
rivolgeva ad una massa
di infami succhiasangue
della società, ma mai
definiti. Erano sempre
altri, chiunque si rivol-
gesse al Ministro per
chiederne conto, erano
sempre altre indefinite
persone, mai il diretto
interlocutore. 
Questioni di fortuna.
Fatta la campagna elet-
torale, adesso li siste-
mo io, inizia la marcia
indietro, perché di
fronte ai sindacati
anche il più estremo

difensore dell'utenza,
per esigenze di marke-
ting, torna indietro.
Una bottarella qua e
una la tutti tiriamo a
campare.
E l'utenza incavolata
non lo sa perché la
guerra è stata pubbli-
cizzata, la ritirata con le
braghe calate no. E
passo dopo passo tutto
quello che è stato tolto
ai pubblici dipendenti  è
stato  reintegrato com-
presa la tanto odiata
fascia di reperibilità
durante la malattia,
passata dalle vecchie
quattro ore giornaliere
alle 24 ore post campa-
gna elettorale, e rien-
trata nei ranghi delle
quattro ore dopo un
po' di tempo, nel silen-

zio stampa più totale.
"Occorre che tutto
cambi perché tutto
resti così com'è" scrive-
va un grande della let-
teratura italiana,
Giuseppe Tomasi di
Lampedusa, ne il
"Gattopardo".
Tutto è tornato a posto,
tutto tranne il malcon-
tento di quelli in fila allo
sportello, quello usciti
allo scoperto con un
"finalmente" quando il
Ministro gridava  san-
gue e vendetta. Quelli
che sentono quasi per
diretta investitura divi-
na di voler e poter
tutelare i propri diritti
con qualunque mezzo.
Settembre 2009. Un
grave episodio di
aggressione si è verifi-

cato alla Sede
Provinciale INPS di
Napoli dove un dipen-
dente è stato aggredito
mentre quotidiana-
mente  si fronteggia  un
utenza aizzata anche
dagli attacchi che attra-
verso la stampa vengo-
no portati ai Pubblici
dipendenti. 
E' inaccettabile che in
presenza di un così
grave e gratuito atto di
aggressione le istituzio-
ni, invece di intervenire
a supporto del funzio-
nario non prendano
posizione e provvedi-
menti adeguati giustifi-
cando e favorendo ana-
loghi futuri comporta-
menti. 

Alessandro Terradura

I risultati delle politiche del Governo
A nessuno f rega niente.  Stor ie d i  successi  personal i  sul le spal le del la gente

La legge fondamen-
tale della nostra
Repubblica, la

Costituzione, dichiara
all'articolo 9, secondo
comma :
"La Repubblica ... tutela
il paesaggio e il patri-
monio storico artistico
della Nazione". Questo
è il principio di fondo
da cui si deve muovere
chi voglia fare una ana-
lisi della situazione del
territorio italiano.
La Società Geografica
Italiana, nata a Firenze
nel 1867, da alcuni anni
a questa parte redige
un rapporto annuale
che può avere degli
spunti interessanti
anche per chi non è un
esperto della materia.
Nella prefazione al rap-
porto 2009 scrive
riguardo al terremoto
che ha colpito
l'Abruzzo :".... si è capi-
to che sull'applicazione
della normativa non si
può più derogare e che
compromettere la
sicurezza, oltre a pro-
vocare morte e distru-
zione, ha a che fare
anche con la perdita di
paesaggio e di identità

culturale". Difesa del
territorio, del tessuto
sociale, della cultura
locale.
Questi temi, che devo-
no tenere conto dei
cambiamenti storici e
sociali, permettono
comunque di preserva-
re le diverse identità
sociali che si incontra-
no sul nostro territo-
rio, quella varietà di
paesaggio naturale e
umano, che sono una
caratteristica fonda-
mentale del nostro
Paese, una ricchezza.
Per gli studiosi che
hanno guardato al ter-
ritorio italiano il pro-
blema non sta tanto
:"...nello scandalo dei
grandi abusi e dei
mostri edilizi, quanto
nell'erosione continua,
quotidiana, .... che
rischia di cancellare il
confine tra città e cam-
pagna". In cinquanta
anni il cemento ha
coperto una superficie
di 3,5 milioni di ettari;
si tratta di una superfi-
cie vasta come il Lazio
e l'Umbria messi insie-
me.
Le città crescono a

spese delle campagne
che si riducono di 190
chilometri quadrati
all'anno. Per fare un
esempio, in meno di 30
anni, dal 1976 al 2003,
nella sola Emilia

Romagna il suolo desti-
nato all'agricoltura ha
perso 2000 chilometri
quadrati. Il modello di
sviluppo non ha una
pianificazione, la città
avanza in modo disper-
so, quasi aggredisce il
paesaggio.
C'è un decalogo che
accompagna queste
considerazioni e che
tratteggia una prospet-

tiva, invitando il
Parlamento ed il
Governo a fare la loro
parte :"Molte esperien-
ze dimostrano che svi-
luppo locale e tutela
del paesaggio possono
non essere in contrad-
dizione. Non è ammis-
sibile che, con le pre-
messe contenute nel-
l'articolo 9, non esista
una norma che regola-
menti l'uso del suolo e
riconosca che beni
come il suolo, il territo-
rio, il paesaggio, costi-
tuiscono la base di ogni

produzione di ricchez-
za durevole."
Un punto di vista origi-
nale sul futuro del
nostro Paese, che non
cede a facili luoghi
comuni. Varrebbe la
pena di farne un serio
punto di partenza per
rivedere le politiche
del territorio.

Mauro Albanesi

Nel  rappor to t ra  c i t tà  e  campagna,  t ra  aree co l t ivate e metropol i  s i
g ioca  l a  s f i da  pe r  una  c resc i t a  equ i l i b ra ta  de l  nos t ro  Paese

Tra città e campagna alla ricerca
di uno sviluppo possibile
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Le pensioni in Italia
sono da anni trat-
tate come un pro-

blema da risolvere.
Si sono fatti molti ten-
tativi per adeguare il
sistema e riportare
sotto controllo una
spesa che, per semplifi-
care, voleva essere un
patto tra generazioni:
chi lavora,oggi, contri-
buisce a pagare la pen-
sioni di chi ha raggiunto
i limiti di età. Peccato
che il sistema è messo
in crisi da un sostanzia-
le invecchiamento della
popolazione italiana, da
un utilizzo disinvolto
fatto in anni passati del
pre-pensionamento,
dal voler caricare l'Inps
anche di: " pagamenti
di tutte le prestazioni a
sostegno del reddito
quali, ad esempio, la
disoccupazione, la
malattia, la maternità,
la cassa integrazione, il
trattamento di fine rap-
porto e di quelle che
agevolano coloro che
hanno redditi modesti
e famiglie numerose:
l'assegno per il nucleo
familiare, gli assegni di
sostegno per la mater-
nità e per i nuclei fami-
liari concessi dai
Comuni", così definisce
l'Ente i suoi compiti.
E' evidente che mante-
nere in equilibrio un

sistema così complesso
è veramente difficile.
Per comprendere l'en-
tità della spesa previ-
denziale prevista, basti
dire che il rapporto tra
questa ed il PIL
(Prodotto interno
lordo) si aggira tra il 15
% ed il 13,5 %.
Gravano sulla spesa
pensionistica con i loro
bilanci negativi alcuni
fondi speciali di catego-
ria: l'Inpdai (Istituto
nazionale di previdenza
per dirigenti di aziende
industriali) con 2,9
miliardi di deficit, il
fondo ferrovieri con
3,7 miliardi,  quello dei
lavorati delle aziende
che forniscono l'elettri-
cità con 1,7 miliardi, il
fondo trasporti con un
deficit superiore al
miliardo, questo solo
per citarne alcuni.
Secondo gli esperti del
Ministero del Lavoro ci
vorrebbe una crescita
dell'economia pari all'
1,8 % del PIL, dato che
risulta molto lontano al
-5 % previsto per il
2009 e dell'aumento di
pochi decimali previsto
per l'anno successivo.
Ancora più impietoso è
il quadro dei pensionati
italiani tratteggiato dal
M i n i s t e r o
dell'Economia nella sua
relazione sulla situazio-

ne economica del
Paese.
La metà dei pensionati
vive con meno di 1000
euro, il 20%  prende
un assegno inferiore a
500 euro al mese. Le
donne ricevono una
pensione mediamente
più bassa di quella degli
uomini del 30 %. Tra le
diverse aree del paese
ci sono differenze
notevoli, nelle regioni
settentrionali e centrali

le pensioni, in media,
sono pari al 104,9 % e
al 106, 6 % della media
nazionale, nel Sud l'as-
segno della pensione
scende all'88 %.
Nel Mezzogiorno sono
molte di più le persone
che percepiscono le
pensioni sociali, quelle
pensioni che vengono
date a chi ha più di 65
anni, con un reddito
inferiore annuo inferio-
re a 8.600 euro. Per

questo se al Nord su
100 pensionati 4 hanno
la pensione sociale, nel
Centro il dato aumenta
a 7 e nel Sud arriva a 11
pensionati su 100.
Dietro questi che sem-
brano semplici dati c'è
la realtà di migliaia di
persone che vivono
sotto la soglia della
povertà insieme ad una
amministrazione che
male ha gestito in pas-
sato e che ancora oggi

fatica a individuare
responsabilità e solu-
zioni.
Non esiste certo una
ricetta magica che
tutto risolve, bastereb-
be avere un pò più di
coraggio per guardare
all'interesse comune
piuttosto che difendere
le rendite di posizione
di qualche categoria di
privilegiati. 

Mauro Albanesi

Una pandemia
(dal greco pan-
demos, "tutto il

popolo") è una epide-
mia la cui diffusione
interessa più aree geo-
grafiche del mondo,
con un alto numero di
casi gravi ed una mor-
talità elevata.
Una pandemia influen-
zale è un'epidemia di
virus influenzale che si
espande su scala mon-
diale e infetta una gran-
de porzione della
popolazione umana. A
differenza delle regola-
ri epidemie stagionali le

pandemie avvengono
irregolarmente, e ne
compaiono circa 3 in
ogni secolo. Possono
provocare alti livelli di
mortalità.
La legge n. 2/2009 for-
tissimamente voluta dal
Ministro della Funzione
Pubblica mirava a col-
pire le fronde di assen-
teisti, inasprendo le
pene per chi si ammala,
inducendo così i
Miserabili a recarsi in
ufficio anche se amma-
lati. In soldoni la legge
prevede la non corre-
sponsione del salario

accessorio per ogni
giorno di malattia con-
sumato.
La logica era quella
impedire che quegli
schifosi scansafatiche
dei dipendenti pubblici
di marinare l'ufficio
prendendo a pretesto
un semplice raffreddo-
re.
Detto fatto.
Diminuiscono le assen-
ze per malattia. Infatti
con le magre retribu-
zioni del Pubblico, le
madri di famiglia anda-
vano in ufficio anche
con la febbre, per evi-

tare di perdere ulte-
riormente soldi da
quella paga schifosa e
indecorosa che viene
elargita come le pigne
che lanciava il
Marchese del Grillo dal
balcone. Effetto colla-
terale il rischio di
influenzare anche gli
atri colleghi. 
Il caso : I Ministri sono
divisi sull'influenza A.
Mentre il ministro
Sacconi invita i dipen-
denti pubblici a non
andare al lavoro in caso
di presenza di sintomi
riconducibili all'influen-

za H1N1 il suo collega
Brunetta decurta lo sti-
pendio a chi resta a
casa per malattia.
Una storia tutta italia-
na. E' ovvio che il
Ministro del Lavoro
cerchi di evitare che si
diffonda il contagio,
pena la paralisi totale
dei pubblici uffici, ma al
contempo la legge
2/2009 ti costringe al
lavoro, anche se ti pre-
senti vestito da untore.
Allora che fare?
Perdere i soldi o per-
dere i colleghi?
Questo rappresenta un
caso di una legge ineffi-
cace e inefficiente,
frutto di una personali-
tà irresponsabile. Si fa
presto a fare le leggi
quando si hanno tre
quattro incarichi, sti-
pendi da favola, l'auto
blu con autista, e il
complesso di inferiori-
tà. Bella Riforma.

O il professore si deci-
de a tornare a scuola o
avrebbe dovuto
cominciare dalla gavet-
ta, come usciere,   solo
allora potrebbe capire
qualcosa del Lavoro
alle dipendenze dello
Stato, solo allora
avrebbe potuto fare
delle leggi efficaci e
condivise. Solo allora
sarebbe stato un buon
Ministro.
E invece il problema di
trovare uffici vuoti è
reale.
Se la gente andrà in
ufficio anche con i
primi sintomi dell'in-
fluenza, il contagio sarà
inevitabile, come il non
ascoltare le raccoman-
dazioni del Ministro del
Lavoro, che esorta a
stare a casa.
A casa va bene, ma con
i soldi di chi.

Alessandro Terradura

Pubbl ico Impiego e pandemia.

H1N1: I Paradossi del Ministero
della Funzione Pubblica 

Prima la legge anti fannulloni poi la paura del contagio

I tecnici di due Ministeri, Economia e Lavoro, fanno un quadro delle pensioni in Italia

Pensioni, alcuni dati per fare chiarezza
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Il Decreto Legge è
stato definito ed è
finalmente operati-

vo. Per chi ha in casa
una badante od una
colf non in regola con il
permesso di soggiorno
e con l'Inps è possibile
ora regolarizzare il rap-
porto di lavoro.
Le domande dovranno
essere presentate
entro il mese di set-
tembre; non è impor-
tante affrettarsi per-
ché, spiega il decreto:"
non sono state fissate
quote massime di
ammissione delle stes-
se (domande)".
Un primo punto da
chiarire: può presenta-
re la domanda un citta-
dino italiano o
dell'Unione Europea,
oppure un cittadino
extracomunitario in
regola con il permesso
di soggiorno, la doman-
da deve essere presen-
tata solo dal datore di
lavoro.
La persona per cui si
chiede la regolarizza-
zione deve avere un
rapporto di lavoro pre-
cedente al 1 aprile
2009, questo deve
essere tutt'ora in corso
quando si presenta la
richiesta.
E' possibile mettere in
regola anche persone
che sono entrate nel
nostro Paese con visto
turistico, o per cure

mediche.
Per avviare la
procedura di
regolarizzazio-
ne bisogna
prima pagare
un contributo
di 500 euro,
per ogni perso-
na da regolariz-
zare, utilizzan-
do:" il modello
F24 - VERSA-
MENTI CON
E L E M E N T I
IDENTIFICA-
TIVI - presso gli
sportelli banca-
ri, gli uffici
postali o con
modalità on
line collegando-
si al sito
d e l l ' A g e n z i a
delle Entrate".
Dopo aver
pagato il contri-
buto si potrà
presentare la
domanda di
regolarizzazio-
ne allo
Sportello Unico
p e r
l'Immigrazione.
A t t e n z i o n e ,
questa può essere
compilata solo "per via
telematica", utilizzando
il computer e collegan-
dosi tramite internet al
sito del Ministero
d e l l ' I n t e r n o
(www.interno.it).
Chi non ha la possibilità
o  non sa usare il com-

puter, può rivolgersi al
proprio Comune, ai
sindacati e patronati,
ed a tutte le principali
associazioni di datori di
lavoro per compilare
ed inviare il modulo. E'
importante sapere, per
la badante, che il
decreto richiede una

certificazione :"...che
attesti la sussistenza
della limitazione del-
l'autosufficienza della
persona per cui si
richiede l'assistenza".
Sono valide le certifica-
zioni ASL, INAIL e
INPS. La presentazione
della domanda, con la

certificazione della
ricevuta, sospende
eventuali " procedi-
menti penali ed ammi-
nistrativi a carico dei
lavoratori extracomu-
nitari".
C'è un vincolo: non
possono partecipare a
questa regolarizzazio-

ne e quindi
p r e s e n t a r e
domanda, gli
stranieri che
hanno un pro-
cedimento di
espulsione e
quelli che risul-
tano condan-
nati, anche in
via non definiti-
va. Per conclu-
dere qualche
dato del
M i n i s t e r o
dell'Interno sul
numero delle
domande.
Dopo due
giorni sono
stati richiesti
23.290 moduli
e le domande
c o n s e g n a t e
sono 11.517.
Le città mag-
g i o r m e n t e
i n t e r e s s a t e
sono Milano,
Roma e
Napoli. I privati
cittadini sono
di gran lunga i
più numerosi,
nella richiesta
di moduli, con

16.531 richieste contro
i 6.448 delle associazio-
ni e patronati ed i 208
dei consulenti del lavo-
ro. Un chiaro segno
che questa regolarizza-
zione sta incontrando
molto interesse.

Mauro Albanesi

Dal 1° al 30 settembre è possibile regolarizzare badanti e colf che non hanno permesso di soggiorno 

Badanti, ecco come si regolarizzano

Settembre è il
tempo in cui si
riprende appieno

l'attività produttiva, che
già sappiamo, sarà
segnata  ancora dalla
crisi economica. Le
previsioni per l'ultimo
scorcio del 2009 non
sono certo confortanti,
ma uno studio della
Camera di Commercio
di Milano, pubblicato
alla fine d'agosto, è di
segno opposto, porta
una buona notizia.
Si è riusciti a calcolare a
quanto ammonta l'aiu-
to che i nonni portano
alle famiglie, si è accer-
tato che non sono un
peso ma una risorsa
per far quadrare i

bilanci familiari.
Il loro impegno come
baby-sitter e nell'aiuto
in casa porta ogni anno
un risparmio comples-
sivo che si aggira sui 50
miliardi.
L'ammontare del
risparmio corrisponde
a quanto sarebbe
necessario per gli sti-
pendi d'altrettante colf
e baby-sitter per ogni
bambino. Secondo il
Censis in Italia lavorano
1.5 milioni di colf e
badanti (il 71,6% viene
dall'estero); la loro
retribuzione oraria
varia da 4,14 a 7,35
euro l'ora, il risparmio
medio per bambino
varia da zona a zona. In

estate il risparmio
medio per bambino, a
livello nazionale, è di
570 euro.
Nello studio si osserva
che "nelle città le fami-
glie in cui entrambi i
genitori lavorano supe-
rano ormai abbondan-
temente quelle in cui
c'è la madre casalinga".
Dunque ai nonni ven-
gono affidate, se guar-
diamo ai dati Istat del
2008, parecchie man-
sioni: occuparsi dei
bambini più piccoli,
l'assistenza in caso di
malattie, l'aiuto nei
compiti e la compagnia
tra la fine della scuola e
il ritorno a casa dei
genitori. Il loro apporto

alla vita della famiglia
non finisce qui, si occu-
pano della preparazio-
ne dei pasti, spesso del
bucato e di quei piccoli
lavori di cucito che aiu-
tano a non dover cam-
biare frequentemente
il guardaroba.
Quelle descritte sopra
sono attività che impe-
gnano tutto l'anno. Poi
ci sono le vacanze, in
cui le ore d'assistenza si
moltiplicano chiedendo
anche un cambio di
qualità. Il ventaglio
delle occupazioni è
vasto, si va dalle pas-
seggiate ai giochi ai
giardini per finire con
periodi al mare, in
montagna, in campa-

gna.
Non si tratta solo del
tempo impegnato, è
anche un aiuto econo-
mico diretto che per-
mette a molte famiglie
di fare ciò che in tempo
di crisi sarebbe impos-
sibile.
Viene evidenziato nello
studio che: "Cruciale è
il reddito a disposizio-
ne; dove gli stipendi
non bastano i nonni
sono una risorsa indi-
spensabile". Le cifre in
gioco sono considere-
voli: 5 miliardi di rispar-
mio, se consideriamo
sia l'assistenza che la
possibilità di allungare
le vacanze estive offer-
ta dai nonni ai bambini,

quando i genitori sono
impegnati al lavoro.
Per tornare alle cifre
dello studio i dati sono
molto interessanti se si
guardano le singole
città, sono prime per
risparmi realizzati, gra-
zie ai nonni, Roma (2,6
miliardi), Milano (1,3
miliardi), Torino (900
milioni) e Napoli (780
milioni). Seguono
Genova (643 milioni),
Bologna (370 milioni) e
Venezia (290 milioni). I
nonni sono una risorsa
affettiva insostituibile,
questa è una esperien-
za che molti hanno
avuta la fortuna di fare.
Oggi sappiamo pure
che sono una compo-
nente determinante a
contrastare la crisi che
colpisce le famiglie ita-
liane.

Mauro Albanesi

Uno studio dimostra quanto risparmiano le famiglie che possono contare sui nonni 

I Nonni ci difendono dalla crisi
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Vieni
a
trovarci!
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E' la crisi dei valori
fondanti la socie-
tà, la MORALE.

Famiglie assenti, inter-
net senza alcun tipo di
filtro, cattive compa-
gnie e campagne pub-
blicitarie che bombar-
dano i nostri ragazzi di
sesso mascherato e
consumismo.
Sdoganata la prostitu-
zione, adesso siamo
allo step successivo,
ennesimo gradino
verso l'inferno. Prima si
prostituivano i grandi,
ora anche i piccoli.
Prima era per sfamare
la famiglia, per necessi-
tà, ora la necessità è
rappresentata dall'ulti-
mo modello di videofo-
nino. Prima era una
vergogna, adesso non
si teme nemmeno il
giudizio dei compagni
di scuola che vedi tutti i
giorni. Nemmeno la
paura di affrontare tutti
i giorni lo sguardo di
chi di usa per il sesso ti
ferma,  anzi.
Dopo lo scandaloso
"Cento colpi di spazzo-
la", ma che aveva
messo in luce un
mondo diverso dal
nostro, dopo lo scan-
dalo in quella famosa
discoteca di Roma
dove minorenni balla-
vano discinte in bella

mostra per i propri
compagni, e speriamo
che le indagini non fac-
ciano emergere altro,
ora stiamo alla capito-
lazione definitiva della
morale,  allo sdogana-
mento del sesso dei
minori con altri minori.
Chi non frequentava le
discoteche la domenica
pomeriggio.
Era un modo per emu-
lare i grandi che pote-
vano uscire la sera,
arrivavi con il motori-
no, quattro chiacchiere
alla ricerca dei biglietti
e poi entravi. Il buio
della discoteca faceva il
resto nell'emulare le
notti brave di fratelli
maggiori e conoscenti,
e poi li c'erano le
donne. 
Le donne, ragazze della
tua stessa età sulle
quali fantasticavi, o al
massimo rimediavi
qualche numero di
telefono, fisso ( consi-
derate l'epoca) e con il
filtro dei genitori rom-
pipalle, per avere dopo
settimane di stenti e
corteggiamenti qualche
bacio. Ma avevi rag-
giunto la tua meta.
Avevi la ragazza.
Che cosa è successo
nel giro di venti anni
che adesso i minorenni
cercano qualcuna da

scopare. E la trovano.
Sicuramente i genitori
di oggi hanno le loro
colpe, nel senso che è

vero che la società è
cambiata, è vero che i
nostri ragazzi sono
bombardati da messag-

gi a contenuti sessuali,
è vero che a volte
autonomamente cer-
cano il sesso su inter-

net. Ma i genitori dove
sono. La famiglia che
dovrebbe essere la for-
tezza dove crescere e
rifugiarsi dove è finita.
La figura del padre
orco che alla fine face-
va da filtro tra i figli e le
relazioni esterne, quel-
lo che tutti i ragazzi
della mia età all'epoca
temevano più dell'esa-
me di maturità. Dove è
finito.
Per intenderci, ora su
internet, basta occupa-
re il computer dei geni-
tori quando non ci
sono, e determinati siti
web offrono gratis i
cosi detti film a luci
rosse, semplicemente
cliccando sul pulsante "
Si sono maggiorenne"
senza alcuna verifica
s u p p l e m e n t a r e .
Questo è forse il primo
passo verso una cresci-
ta deviata, dove il sesso
è tutto.
Recuperare il senso dei
valori, il senso della
famiglia forse è l'unico
modo per ripensare il
nostro ruolo di genito-
ri, per far crescere
degnamente quelli che
saranno i grandi in un
prossimo futuro.   

Alessandro Terradura

Baby prostitute. Allarme Rosso!
Pros t i t u i r s i  a  scuo la  pe r  un  v ideo fon ino  o  pe r  l a  d i sco teca

Se sai un minimo di
inglese e hai a dis-
posizione il pc

della mamma per fare i
compiti o per sentire
gli amici con skipe o
facebook, il gioco è
fatto.
Se si è maggiorenni, e
ci si vuole svagare
guardano dei filmati a
carattere sessuale,
liberissimi di passare il
tempo come meglio si
crede, ma....
Una volta i siti porno-
grafici erano a paga-
mento, serviva una
registrazione dove
dovevi dichiarare la tua
età, serviva una carta di
credito, quindi ulterio-
re conferma della mag-
giore età.
Ora basta digitare
"porn" su un qualsiasi
motore di ricerca per
avere come risultato
una serie infinita di siti

specializzati in conte-
nuti pornografici i quali,
senza nessun paga-
mento, senza nessun
accredito, senza nessu-
na verifica preventiva
sulla maggiore età ti
fanno accedere a delle
clip di durata variabile
con scene di sesso
esplicito.
Ora che senso ha met-
tere dei limiti di età
sulla vendita di sigaret-
te, sulla vendita di alco-
lici, sulla visione dei
film al cinema, il codice
di autoregolamentazio-
ne delle televisioni che
segnano con un bollino
rosso il programma
che è riservato alla
visione degli adulti, il
limite di età per la ven-
dita è previsto anche
per alcuni videogames
della playstation. 
Ma se poi si apre la
voragine di internet

che senso ha tutto que-
sto, quello di un sem-
plice paliativo. Se
lasciamo ad internet lo
sviluppo della sessualià
infantile poi perché
stupirci dei vari com-
portamenti emulatori
che i nostri ragazzi, a
volte anche meno che
adolescenti, mettono
in opera.
E la cronaca si riempie
le pagine di denunce e
storie di ordinaria fol-
lia, ragazze tredicenni
violentate nella scuola,
storie di violenza tra
coetanei sono all'ordi-
ne del giorno.
Vedere liberamente
delle scene di sesso,
per una mente ancora

fragile può essere
devastante, può gene-
rare delle turbe, dei
comportamenti di
emulazione e ciò non
deve essere permesso.
Ma le autorità dove
sono? La Convenzione
sui diritti dell'infanzia
rappresenta lo stru-
mento normativo
internazionale più
importante e completo
in materia di promo-
zione e tutela dei diritti
d e l l ' i n f a n z i a .
Contempla l'intera
gamma dei diritti e
delle libertà attribuiti
anche agli adulti (diritti
civili,politici,sociali,eco
n o m i c i , c u l t u r a l i ) .
Costituisce uno stru-

mento giuridico vinco-
lante per gli Stati che la
ratificano, oltre ad
offrire un quadro di
riferimento organico
nel quale collocare tutti
gli 
sforzi compiuti in cin-
quant'anni a difesa dei
diritti dei bambini. La
Convenzione è stata
a p p r o v a t a
d a l l ' A s s e m b l e a
Generale delle Nazioni
Unite il 20 novembre
del 1989 a New York
ed è entrata in 
vigore il 2 settembre
1990.L'Italia ha ratifica-
to la Convenzione il 27
maggio 1991 con la
legge n. 176. Di fonda-
mentale importanza è il

meccanismo di moni-
toraggio previsto dal-
l'art. 44: tutti gli Stati
sono infatti sottoposti
all'obbligo di presenta-
re al Comitato dei
Diritti dell'Infanzia un
rapporto periodico (a 2
anni dalla ratifica e, in
seguito, ogni 5 anni)
sull'attuazione, nel loro
rispettivo territorio,
dei diritti previsti dalla
Convenzione. Il
Governo Italiano dove
stà? L'autorità garante
delle telecomunicazio-
ni dove stà? I nostri
politici oltre a spende-
re i soldi che noi
paghiamo dove sono?

Alessandro Terradura

Cos tume e  soc ie tà .  I l  po rno  den t ro  casa  nos t ra .

Gli occhi santi dei nostri
bambini e la crecita dei nostri
adolescenti sono in pericolo

In ternet  l ibera,  ma t roppo.  Fermiamola!
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La crisi porta ad
aguzzare l'ingegno
ed a trovare tutte

le strade possibili per
ridurre i costi. Molti
sanno che oltre il costo
d'acquisto del pc, in
misura anche superio-
re, incide il costo dei
singoli programmi che
dovremo installare per
poter utilizzare il
nostro computer. Il
nostro Paese ha anche
lo spiacevole primato
di essere tra quelli
dove prospera l'uso di
fare "copie pirata", cioè
illegali dei programmi
più diffusi.
Non è forse molto
nota, o poco praticata,
la possibilità di rivolger-
si a quei programmi
che vengono sviluppati
e distribuiti gratuita-
mente su internet. Una
delle leggende metro-
politane vuole che que-
sti siano complessi, dif-
ficili da installare, poco
stabili, alla portata solo
di un ristretto numero
di esperti o diremmo
meglio "smanettoni".
Tutto ciò poteva avere
una qualche risponden-
za agli esordi di inter-
net, ora è ampiamente
smentito dalle ultime

versioni dei programmi
che possiamo trovare
in rete.
Se vogliamo un esem-
pio basta prendere i
software progettati per

avere in un unico
ambiente un program-
ma che scrive testi, un
foglio di calcolo, un
programma che gesti-
sce presentazioni, per
uscire di metafora un
programma che sia
simile ad Office di
Microsoft : il più diffuso
al mondo è
OpenOffice.org. Il pro-
gramma è stato aggior-
nato questa estate con
la versione 3.1 in italia-
no (è possibile sceglie-
re tra un centinaio di
diverse versioni lingui-
stiche) e può essere
impiegato con diversi
sistemi operativi:
Windows, Linux e
MacOS X.
Dopo aver scaricato la
versione che ci interes-
sa dal sito che ha il
nome del programma,
basta aspettare qualche
minuto il programma si
installa automatica-
mente e sul desktop
viene creata un'icona
che consente di aprire
uno dei cinque moduli
a disposizione.
I moduli sono Write

per scrivere documen-
ti, Calc il foglio di calco-
lo elettronico, Impress
per le presentazioni,
Draw per i disegni e
per ultima Base per
creare banche dati.
Pare che il programma
sia compatibile con i
file creati da Office,
anche se questo non è

garantito per tutte le
versioni del program-
ma di Microsoft. Per un
programma completa-
mente gratuito, non
solo per chi lo usa a
casa, ma anche per le
aziende, si potrà tolle-
rare qualche problema
sulla compatibilità
verso programmi con-

correnti.
Tutto questo per dire
che basta avere pazien-
za e, senza alimentare il
mercato dei "pirati
informatici", trovere-
mo nella Rete pro-
grammi liberi da vinco-
li, risparmiando.

Mauro Albanesi

Ci sono programmi che si possono scaricare ed utilizzare gratis ed hanno
funzioni simili a quelle di più blasonati programmi a pagamento

Un aiuto dalla Rete:
programmi per scrivere gratis

Il QuirinoIl Quirino
Il giornale dei quartieri

Sito Web: www.ilquirino.it
Email: ilquirino@yahoo.it
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La domanda è stata
per diversi anni
retorica, la rispo-

sta nota a tutti:
Internet Explorer. Il
software di navigazio-
ne di Microsoft è anco-
ra oggi il più utilizzato.
Si calcola che nel
mondo il 60 % di chi
naviga su internet lo
usi, un dato simile,
secondo Ad Internet, si
riscontra in Europa.
Ma il dominio incontra-
stato di questo pro-
gramma sta incontran-
do una, sia pur lieve,
flessione.
E' il segno che qualcosa
sta cambiando nei
motori di ricerca,
entrati ormai nell'uso
comune di chi si
affaccia alla Rete,
sia per lavoro che
per svago. I rivali di
Explorer si chia-
mano Mozilla
Firefox e Google
Chrome che
hanno due diffe-
renti caratteristi-
che, o detengono
fette di mercato
significative; è il
caso di Mozilla con
il 28,3 %, o stanno
mostrando una

buona capacità di
acquisire nuovi utenti:
Chrome è passato in
un anno dal 0,9 al 1,6
%.
Una mano ai concor-
renti di Explorer l'ha
data anche l'Antitrust

dell'Unione Europea
che ha messo nel pas-
sato sotto inchiesta
Microsoft, spingendola
a dichiarare che, alme-
no in Europa, il pro-
gramma operativo che
dovrà sostituire Vista,
Windows 7, sarà dis-
ponibile in una edizio-
ne senza Explorer o
con questo accompa-
gnato da più browser
alternativi.
L'utilizzatore finale
avrà la possibilità di
scegliere il motore di
ricerca preferito.
Questa battaglia non è
senza motivo, si calco-
la che il mercato che
gira intorno a questi
prodotti vale circa un

miliardo di
e u r o .
Dominare que-
sta piazza vir-
tuale significa
influire sulle
scelte di centi-
naia di milioni di
persone che
usano internet
e ne esplorano i
contenuti, pub-
blicità compre-
se. In questi
ultimi tempi la
sfida tra i brow-

ser si sta spostando
anche su di un altro
fronte: internet sul cel-
lulare.
Qui il primato di
Explorer, ancora invio-
lato sui computer, non
è riuscito ad imporsi
con Windows Mobile.
Presenti sul mercato
dei cellulari sono anche
Safari per iPhone di
Apple ed Opera

Mobile, sviluppato da
una società norvegese.
Questi programmi,
insieme a quelli svilup-
pati direttamente da
Nokia o integrati sui
Blackberry, rendono
molto vivace questo
mercato, da molti
esperti considerato
come lo scenario del
futuro, dove la connes-
sione con la Rete non

sarà più vincolata ad un
luogo come l'ufficio o
la casa, ma legata alla
singola persona, in una
parola: mobile.è passa-
to in un anno dal 0,9%
al 1,6%. la con il
28,3%, o stanno
mostrando una buona
capacità di acquisire
nuovi utenti, Chrome

Mauro Albanesi

Cont inua la  bat tag l ia  t ra  i  programmi d i  nav igaz ione In ternet

Sfida sulla Rete: Quale programma è il più usato?

Attenzione agli sms
che promettono
divertenti suone-

rie o che chiedono l'o-
kay per inviarvi un altro
sms. Potrebbero
nascondere un abbona-
mento per un servizio a
pagamento.
I messaggi con la richie-
sta di abbonamento
vengono inviati dai
gestori telefonici a quei
clienti che hanno dato il
consenso al trattamen-
to dei dati personali per

informazioni pubblicita-
rie. Questo consenso
spesso è poco chiaro:
qualche riga scritta in
caratteri piccoli in
fondo ad una richiesta
di attivazione di un con-
tratto telefonico.
Oppure è richiesta e
rilasciata in altre occa-
sioni, magari navigando
su internet. L'autority
per le Comunicazioni
(Agcom) riceve circa 40
mila segnalazioni l'anno:
di queste una su cinque

riguarda l'attivazione di
servizi non richiesti
come abbonamenti a
suonerie o immagini da
usare come sfondo per
il cellulare. Nonostante
le minacce di sanzioni, il
fenomeno non sembra
essere in calo.
Un'occhiata ai numeri
dà subito le dimensioni
e la diffusione del pro-
blema: in Italia ci sono
in media 122 cellulari
ogni 100 abitanti, sono
45 milioni gli sms inviati

ogni giorno. Il giro d'af-
fari stimato sulle suone-
rie per cellulari è di 800
milioni di euro. Si tratta
di una cifra importante;
chi vende contenuti, i
"content provider",
insieme con gli opera-
tori telefonici non sono
certo interessati ad
applicare regole che
potrebbero andare ad
incidere sui loro guada-
gni.
Va registrata, comun-
que, qualche nota posi-

tiva per quanto concer-
ne le regole. Alcune
società si sono dotate
di un codice di autore-
golamentazione su
richiesta dell'Agcom.
Rimane il nodo delle
responsabilità sul con-
trollo del settore: i ser-
vizi per i cellulari, che
prevedono un sovrap-
prezzo, sono controlla-
ti dal sottosegretario
alle Comunicazioni alle
dipendenze del
Ministero dello

Sviluppo economico;
mentre la tutela degli
utenti spetta ad
Agcom.
E'evidente che questa
moltiplicazione di con-
trollori senza un chiaro
coordinamento gioca a
favore dei controllati e
non dei consumatori.
Per concludere le tre
regole d'oro da applica-
re in questi casi sono:
primo chiedere al pro-
prio operatore di disat-
tivare il servizio; secon-
do farsi inviare, sempre
dall'operatore, un mes-
saggio quando il traffico
telefonico è più alto del
solito; terzo, per que-
sto ultimo consiglio
bisogna aspettare
novembre, disabilitare
l'invio degli sms che
attivano i servizi a paga-
mento. 

Mauro Albanesi

Ne l la  g iung la  de i  ce l l u la r i  b i sogna  fa re  a t tenz ione  a i  " se rv i z i  a  pagamen to "

Suonerie per cellulari, attenti al costo!
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Quest'anno si
celebra un anni-
versario vera-

mente importante, il 9
novembre è il ventesi-
mo anniversario della
caduta del Muro di
Berlino.
Quel 9 novembre 1989
segnò sicuramente la
data dell'apertura e del
cambiamento, con la
caduta della "cortina di
ferro"  che secondo la
definizione di Winston
Churchill si era alzata
in Europa dopo la fine
della Seconda Guerra
mondiale.
Il 9 novembre 1989,
nel pomeriggio,
Guenter Schabowski,

membro del comitato
centrale della Sed, il
partito comunista della
Ddr, apre la conferenza
stampa per la stampa
straniera.
La conferenza stampa
è stata indetta per illu-
strare le nuove disposi-
zioni decise dal gover-
no della Germania
Orientale per facilitare
gli spostamenti oltre
"cortina" dei suoi con-
cittadini. Erano infatti
molti giorni che
dall'Ungheria, dalla
Cecoslovacchia molti si
spostavano verso la
Germania Ovest.
Erano inoltre settima-
ne che nelle piazze

delle maggiori città
della Germania Est, da
Dresda a Lipsia e nella
stessa Berlino est, i gio-
vani scendevano a chie-
dere maggiore libertà.
La conferenza stampa
ha inizio, Schabowski
dopo aver illustrato le
nuove norme per
attraversare coi propri
documenti d'identità la
frontiera, passa la
parola alle domande
del folto pubblico di
giornalisti. Prende la
parola il giornalista
dell'Ansa, corrispon-
dente dalla Germania,
Riccardo Ehrmann e
chiede: "Ab wann?",
"Da quando?".

Schabowski è interdet-
to, non sa cosa rispon-
dere perché effettiva-
mente non conosce la
risposta, Egon Krenz
(capo della Ddr che
aveva da poco sostitui-
to Eric Honecker) non
gli aveva detto, né
scritto che sarebbero
entrate effettivamente
in vigore alla mezza-
notte del 10 novem-
bre.
Schabowski cerca nelle
sue tasche, guarda tra i
foglietti e legge tra i
suoi fogli, poi si avvici-
na al microfono:
"sofort, unverzueglich",
"subito, immediata-
mente".

Migliaia di tedeschi
orientali ascoltavano la
diretta tv della confe-
renza e per loro quelle
due parole hanno signi-
ficato un sogno che si
avverava, uscire e
accalcarsi per passare
finalmente oltre il
Muro, quello che suc-
cesse quella sera.
Anche il giornalista
Riccardo Ehrmann
andò quella sera sotto
al Muro e fu ricono-
sciuto, "Er ist er, der
Mann" e acclamato.
Riccardo Ehrmann fu
anche il primo a capire
la portata storica di
quelle due parole,
appena terminata la

conferenza, racconta
infatti di aver telefona-
to in redazione a Roma
e di aver detto che
quelle norme di fatto
significavano l'abbatti-
mento del Muro, "il
Muro è crollato!", si
fidarono di lui e l'Ansa
fu la prima agenzia di
stampa al mondo a bat-
tere questa notizia.
E parafrasando la frase
che Michail Gorbaciov
pronunciò qualche
tempo prima, "chi tardi
arriva, lo punisce la
vita", possiamo dire
"chi primo arriva, lo
premia la Storia".

Francesca Rinaldi

La caduta del muro parla anche italiano

Il Caucaso è un arco-
baleno di nazionalità,
culture e religioni,

che caratterizza questa
lontana  regione e
rende la situazione par-
ticolarmente ingarbu-
gliata.
E'un'area ai confini con
il Medio Oriente, la
regione del Golfo persi-
co e l'Asia centrale.
Regioni che stanno
vivendo negli ultimi
anni una continua insta-
bilità data dal protrarsi
di conflitti decennali,
come quello israeliano,
o da nuove aree a
rischio, come
Afganistan ed Iraq. Un
anno fa la guerra in
Caucaso, iniziata con
l'attacco georgiano
all'Ossezia del Sud e
alle truppe russe che
avevano un mandato
internazionale di inter-
posizione e, dopo la
decisa risposta militare
russa, conclusa con il
riconoscimento da
parte del Cremlino del-
l'indipendenza delle
due repubbliche seces-
sioniste di Abchazia e
Ossezia del Sud.
Questo anno la situa-
zione internazionale è
cambiata: la crisi finan-
ziaria ha modificato
l'ordine delle priorità e
costretto tutti a misu-
rarsi con una stagione
di difficoltà economi-
che. Inoltre l'elezione
del presidente degli
Stati Uniti, Obama, ha
segnato uno sposta-
mento dell'asse della
politica estera america-
na mentre la Russia ha
dovuto fare i conti con
una congiuntura econo-

mica che ne ha ridi-
mensionato le ambizio-
ni e l' ha resa più incline
a sviluppare relazioni di
cooperazione con i
paesi occidentali.
Questi due eventi
hanno riassorbito le
conseguenze del con-
flitto in Georgia.
Entrambe le parti
hanno potuto, o dovu-
to, assumere un
approccio volto al
superamento di quelle
tensioni che erano alla

base dello scoppio della
guerra nell'agosto scor-
so.
La definizione  degli
equilibri politici nell'a-
rea ex-sovietica conti-
nua ad essere un nodo
particolarmente sensi-
bile dell'agenda interna-
zionale. Il valore strate-
gico dei territori che
costituiscono il cuore
del continente euroa-
siatico alimenta il con-
fronto tra quelle che
una volta erano definite

le Grandi Potenze.
La guerra in Georgia ha
mostrato il fallimento di
una strategia che ha
puntato sul binomio
nazionalismo-demo-
crazia per cercare un
riassestamento degli
equilibri dell'area in un
senso più favorevole
agli interessi occidenta-
li.
La guerra ha risvegliato
antiche fratture di tipo
culturale, linguistico e
confessionale, creando

nuove attese da parte
delle locali minoranze
di una propria afferma-
zione ed autonomia.
A questo punto risulta
difficile discernere "la
giusta causa" degli uni
rispetto agli altri.
Occorre invece chie-
dersi se la funzione di
Mosca in uno spazio
geopolitico di grande
rilevanza, e anche di
estrema instabilità, non
sia necessaria ad evita-
re scenari di frammen-

tazione e di conflittuali-
tà generalizzata, nella
regione e a preservare
la stabilità e la pace.
L'Iraq e l'Afganistan
testimoniano che la
guerra, anche quando
scoppia lontano dai
confini del cosiddetto
"mondo occidentale"
non permette a nessun
Paese, tanto meno
all'Europa, di stare alla
finestra a guardare. 

Mauro Albanesi

In un mondo globale le vicende di regioni lontane pongono seri interrogativi anche a noi 

Il Caucaso ad un anno dalla guerra,
una regione ancora instabile
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Il 28 giugno 2009 un
colpo di stato in
Honduras ha depo-

sto il presidente José
Manuel Zelaya Rosales,
facendo entrare
l'Honduras in una crisi
politica e istituzionale.
Il 21 settembre il presi-
dente deposto, che
aveva trovato acco-
glienza fuori dal paese,
ha fatto ritorno in
Honduras. Dopo due
tentativi falliti, infatti il
presidente Zelaya è
riuscito a tornare in
Honduras rifugiandosi
nell'ambasciata del
Brasile della capitale
(Tegucigalpa).
Dal 21 settembre nel
paese la situazione è
peggiorata per l'intensi-
ficarsi delle misure
repressive e di polizia
attuate dal governo de
facto guidato dal golpi-
sta Roberto Micheletti
Bain.
Manifestanti del Blocco
popolare e del Fronte
popolare contro il
colpo di stato hanno
organizzato delle barri-
cate davanti all'amba-
sciata brasiliana per
proteggere Zelaya.
Questi sono però
movimenti scarsamen-
te strutturati e molto
deboli, sebbene diffusi
e sostenuti anche da
movimenti sindacali.
Il governo golpista gui-
dato da Micheletti

cerca di stabilizzare la
situazione attuando
misure repressive. Già
da lunedì 21 è stato
decretato il coprifuoco
e la chiusura dei 4
aeroporti internaziona-
li del paese. Il coprifuo-
co è stato successiva-
mente esteso all'intero
territorio nazionale,
soprattutto con l'inten-
to che le popolazioni
rurali si rechino nella

capitale partecipando
alle barricate. Nella
mattinata di martedì 22
la polizia ha disperso
violentemente le per-
sone assiepate sotto
l'ambasciata brasiliana,
il bilancio è di 200 tra
feriti e contusi, mentre
non è ancora esclusa la
presenza di vittime tra i
civili.
Nello stadio Chochi
Sosa, nella città olimpi-

ca, sono detenute circa
100 persone, fermate
per aver violato il
coprifuoco o per aver
partecipato a manife-
stazioni di resistenza
popolare. Scontri e
arresti vanno avanti,
mentre le forniture di
acqua, luce e telefono
sono state sospese
all'edificio che ospita
l'ambasciata brasiliana.
Purtroppo i mezzi d'in-
formazione all'interno
del paese risultano
carenti e poco attendi-
bili. La nostra fonte [un
funzionario delle
Nazioni Unite in
America Latina da
molti anni e residente
proprio a Tegucigalpa,
NdR] ci riferisce che i
principali mezzi di
informazione sono
chiaramente appiattiti
sulle posizioni del
governo golpista di
Micheletti, mentre
Radio Globo (unica sta-
zione contraria al regi-
me) è praticamente un
mezzo di propaganda

del Blocco popolare.
Questo impedisce
chiaramente alla popo-
lazione di crearsi un'o-
pinione autonoma circa
gli eventi, mentre il
coprifuoco, il costante
sorvolamento (giorno
e notte) di elicotteri
nei cieli della capitale
contribuiscono a crea-
re un clima diffuso di
paura e precarietà. Il
presidente de facto,
Micheletti, giustifica le
sue misure repressive
paventando il rischio di
guerra civile. Ma tale
ipotesi non appare rea-
listica, visti i modi paci-
fici e legali sempre
dimostrati dalle orga-
nizzazioni che si defini-
scono "in resistenza"
sin dal giorno successi-
vo al golpe.
Il rischio reale per il
governo di Micheletti è
rappresentato dalla
strategia che Zelaya
probabilmente vuole
attuare col suo ritorno
nel paese: creare una
zona liberata nel cen-

tro della capitale e
quindi un governo
parallelo per poter suc-
cessivamente intavola-
re trattative col gover-
no golpista e installare
un governo di trans-
izione. Al momento
però, è proprio
Micheletti a definire il
suo, un "governo di
transizione" per garan-
tire le elezioni previste
nel mese di novembre. 
Zelaya appena arrivato
a Tegucigalpa ha dichia-
rato che nessuno potrà
allontanarlo dal paese e
sicuramente queste
parole non suonano
come concilianti e d'at-
tesa, in momento in cui
la ponderazione sareb-
be la posizione consi-
gliabile.
A questo punto e con il
clima all'interno del
paese sono in molti a
chiedersi se e come si
svolgeranno le tanto
attese e citate elezioni
di novembre.

Francesca Rinaldi

Honduras: la difficile situazione attuale
del paese. Dal 28 giugno, data del colpo
di stato al 21 settembre, quando il presidente
deposto è r ient rato ne l la  capi ta le



La scuola, da sempre, è
il luogo in cui si diffon-
dono le più comuni

malattie esantematiche
(morbillo, rosolia, scarlatti-
na, varicella, pertosse ed
orecchioni) e alcune infe-
zioni dovute alle scarse
condizioni igieniche di alcu-
ni bambini più trascurati (ad
esempio, la pediculosi).
Per certi versi è anche un
fattore positivo: le malattie
elencate, tipiche dell'infan-
zia, sono invece molto più
serie e pericolose per la
salute se prese in età adulta. 

Per questo motivo molte
mamme di una volta erano
solite tentare di far prende-
re la malattia anche agli altri
fratellini quando uno dei figli
era ammalato, così da
"risolvere il problema". 
Una di queste malattie, la
rosolia, è infatti particolar-
mente rischiosa per le
donne in stato di gravidan-
za, in quanto può portare
malformazioni al feto.

Il contagio

Il contagio di queste malat-

tie avviene molto semplice-
mente, dato che gli agenti
patogeni che le causano si
diffondono per via aerea
(colpi di tosse, starnuti...) e
sono molto resistenti nell'a-
ria e in ambiente ostile. Il
periodo primaverile è quel-
lo in cui si verificano il mag-
gior numero di contagi: in
genere, se un alunno ne
viene colpito, ben presto
tutta la scolaresca si amma-
la, nel giro di una settimana
o dieci giorni.

Decorso

Le malattie esantematiche
non comportano, in genere,

nessun rischio particolare. I
bambini presentano, al
manifestarsi della malattia,
macchioline rosse e prurigi-
nose, tosse, dolori di gola e
febbre più o meno alta.
Questo stato non dura più
di una settimana, e regredi-
sce tramite apposite som-
ministrazioni di farmaci e
con controllo pediatrico.
Più rilevanti sono le compli-
cazioni che possono insor-
gere da una trascurata o
mal curata malattia di que-
sto genere, strascichi di
infezione virale in grado di
produrre gravi patologie.

La pediculosi

E' un disturbo socialmente
molto imbarazzante, che è
frequente negli asili e nelle
scuole dell'obbligo. 
Il pidocchio è un piccolo
animale che vive aggrappa-
to al capello, cibandosi del
sangue che preleva dal
cuoio capelluto. 
e sue punture provocano
un forte prurito. Le uova
del pidocchio (lendini) si
attaccano tenacemente ai
capelli, specie sulla nuca, e
possono essere trasmesse
tramite contatto diretto di
teste o per scambio di
oggetti (pettini, spazzole,
lenzuola, cuscini, pupaz-
zi...).

Eliminare definitivamente i
pidocchi è molto difficile:
bisogna trattare i capelli
con un'apposita polvere,
usare il detergente antipi-
docchi e risciacquare i
capelli, ad ogni lavaggio,
con una soluzione a base di
aceto.
Talvolta i pidocchi si anni-
dano anche nelle ciglia e
sopracciglia.
Contrariamente a quanto si
crede, i prodotti per la cura
della pediculosi non hanno
alcun potere preventivo
(non impediscono di pren-
dere i pidocchi).
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Icompiti, si sa, non fanno
mai piacere a nessuno,
soprattutto quando sono

molti. È normalissimo quindi
che i bambini e gli adole-
scenti trovino i compiti a
casa una tortura. Ogni età
ha i propri compiti, i propri
problemi e anche le proprie
soluzioni. Vediamoli insie-
me.

Alle elementari

Spesso il passaggio dall'asilo
alle elementari può rivelarsi
traumatico perché all'asilo il

bambino aveva tutto il
tempo per giocare e stare
con gli amichetti. Alle ele-
mentari si comincia a vede-
re la scuola come un impe-
gno gravoso, dove qualcuno
gli richiede qualcosa da
imparare e da dimostrare.
Anche l'atteggiamento delle
insegnanti può cambiare
dalla materna alle elementa-
ri, e così incidere sulla psico-
logia del bambino. Il ruolo
dei genitori è quello, in que-
sto caso, di fargli accettare
anche l'apprendimento
come se fosse un gioco,

simulando quindi una conti-
nuità tra la materna e le ele-
mentari. Non è il caso di
sgridarlo; la reazione
potrebbe essere peggiore
del problema di partenza.
Provate, invece, ad aiutarlo
ad imparare un metodo che
velocizzi lo studio, propo-
nendoglielo come soluzione
per avere più tempo per
giocare.

Alle medie

I compagni di classe, la mag-
giore libertà, i nuovi interes-
si spingono il ragazzino a
tralasciare facilmente i com-
piti a casa. Egli comincia a

sentirsi grande e ricerca
l'autonomia decisionale,
dimenticando le responsabi-
lità. Poi studia di notte per
recuperare ed essere inter-
rogato il mattino dopo, ma i
risultati diventano deludenti.
Imporre al ragazzo di met-
tersi a studiare potrebbe
non sortire l'effetto sperato;
la vera alternativa per i geni-
tori è puntare ad una pro-
gressiva responsabilizzazio-
ne, facendo capire che lo
studio determina la loro vita
futura. Anche con materie
che al momento ritengono
inutili. Eventualmente, si
può proporre di affiancargli
qualcuno che lo aiuti a tro-

vare un metodo di studio
piacevole e veloce.

Alle superiori

L'adolescente si sente ormai
un adulto a tutti gli effetti e
mal sopporta le costrizioni
che la vita scolastica gli
impone. Anzi, fa di peggio:
marina la scuola, mente sul-
l'esito di interrogazioni,
finge di studiare mentre la
testa è altrove. È importan-
te, in questa fase delicata
della vita, non prendere
posizioni troppo rigide, ma
cercare di capire i disagi che
si possono nascondere die-
tro questo atteggiamento.

Ricordate che gli adolescen-
ti hanno voglia di vivere e
che rimanere in casa tutto il
pomeriggio a fare i compiti
non è esattamente ciò che
essi desiderano. 
In tutti i casi, è importante
che i genitori aiutino, assi-
stano o incoraggino i propri
figli nello studio. Tutto ciò
senza però tralasciare la fer-
mezza, che rafforza il ruolo
del genitore, e una certa
apertura sulle motivazioni,
che può essere d'aiuto per
scavalcare quel piccolo osta-
colo vissuto come insor-
montabile.
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N on è raro che un
bambino in età sco-
lare, o prescolare,

torni a casa con qualche
malattia dell'apparato
respiratorio o esantemati-
ca, tipiche di questa età e
un risvolto immancabile
della frequentazione di una
scuola.
Più raramente i genitori
sono abituati a vedere i
propri figli ritornare con
ferite da trauma. Eppure,
anche questi piccoli inci-

denti in una scuola sono
quasi "ordinaria ammini-
strazione".
Questo perché i bambini
frequentano dei luoghi in
cui vi sono elementi poten-
zialmente pericolosi per gli
studenti. Un tempo, all'ini-
zio dell'anno scolastico,
tutti gli studenti venivano
sottoposti a visita medica
da un dottore presente
nella scuola, che effettuava
un prelievo di sangue, la
verifica dei parametri di

accrescimento del bambi-
no ed una visita oculistica.
Oggi queste visite non si
effettuano più perché all'at-
to dell'iscrizione vengono
richiesti direttamente ai
genitori tutti i certificati
necessari volti ad attestare
la buona salute dello stu-
dente. 

E per gli incidenti?

Un discorso a parte nasce
per quanto riguarda gli inci-
denti che capitano durante
le ore di scuola.
Innanzitutto, va detto che

la scuola è responsabile
non soltanto per tutta la
durata delle lezioni, ma
anche per quelli che capita-
no 30 minuti prima dell'ini-
zio e 30 minuti dopo la fine,
chiamati infortuni in itinere.
Solitamente, per questo
tipo di incidenti, la scuola è
coperta da un'assicurazione
stipulata dalla Regione e
gestita dalle singole scuole.
Polizze integrative possono
essere stipulate diretta-
mente dalla scuola o in
caso di attività extrascola-
stiche, quali gite oppure
partecipazione a giochi stu-

denteschi. 

La prevenzione

Ovviamente, meglio se gli
elementi potenzialmente
pericolosi vengono elimina-
ti dagli edifici scolastici.
Sarebbe quindi opportuno
che in ogni scuola: le scale,
considerate il maggior peri-
colo in ogni edificio, siano
provviste di corrimano e di
adesivo antiscivolo su ogni
scalino; gli attaccapanni
stiano nelle aule, soprattut-
to se i corridoi sono parti-
colarmente stretti da non

permettere il passaggio
agevole delle persone; le
porte a vetri, particolar-
mente pericolose in caso di
collisione, siano ben visibili,
magari evidenziate da stri-
sce adesive molto colorate;
i giochi destinati ai bambini
siano ben ancorati al terre-
no, per evitare che, duran-
te l'uso, si ribaltino; 
non vi siano aree asfaltate o
ricoperte di ghiaia, in quan-
to rappresentano un gros-
so pericolo di sbucciature e
tagli nel caso di cadute.
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La sicurezza a scuola

La scuola e le malattie

Negli ultimi tempi, e
precisamente dopo il
disastroso terremo-

to che ha colpito S. Giuliano
di Puglia, abbattendo l'edifi-
cio scolastico di quel paese
ed uccidendo numerosi
bambini, si è fatto molto
scalpore intorno alla sicu-
rezza nelle scuole elemen-
tari e medie, mettendo in
evidenza tutte quelle man-
canze strutturali che fanno
di alcune scuole italiane
delle vere e proprie trappo-
le, a cominciare dalla man-
canza di porte con maniglio-
ni antipanico fino alla caduta
di intonaci dai balconi o dal
terrazzo di copertura.

Purtroppo, la scuola italiana
sembra essere la più pena-
lizzata dalle politiche passa-
te e presenti, tanto nell'inse-
gnamento quanto nelle
strutture, tagliando fondi
che invece avrebbero dovu-
to migliorare la pubblica
istruzione in generale. In
dettaglio, le manchevolez-
ze, anche all'interno, degli
edifici scolastici, sono
numerose.
Innanzitutto, gli edifici in sé;
sebbene questi siano, per la
maggior parte, tutti di
recente fattura, la loro
manutenzione è pessima:
intonaco che viene via, infis-
si distrutti, acqua che perde,

per non parlare del riscalda-
mento tanto assente da
costringere a fare lezione
con i cappotti addosso.
Altro problema che da anni
affligge le scuole è la man-
canza di spazi. Innanzitutto,
le palestre: ben 1/3 delle
scuole italiane non hanno
affatto una palestra e negli
istituti che l'hanno spesso è
in pessime condizioni, con
un pavimento non adatto o
con problemi strutturali,
senza attrezzi ginnici neces-
sari per l'ora di lezione e,
talvolta, con la presenza di
pilastri all'interno della stan-
za che impediscono il cor-
retto svolgimento della
lezione. Non di rado, in
queste condizioni, gli inse-

gnanti sono costretti, per
permettere ai bambini di
esercitare anche il fisico,
oltre che la mente, a portar-
li in cortile, dove comunque
non è possibile condurre
una lezione di ginnastica alla
meglio. 
Anche l'illuminazione pre-
sente nei corridoi, ma
soprattutto nelle aule è ina-
datta; solitamente si tratta
di luci al neon, che affatica-
no la vista più della luce da
lampadina e che, eventual-
mente, andrebbero scher-
mate con delle griglie.
Inoltre, non dimentichiamo
che le scuole si trovano
all'interno della città e per-
tanto sono esposte a smog
e traffico in continuazione.

Chiaramente, le scuole ita-
liane non posseggono un'ef-
ficace in sonorizzazione per
proteggere i bambini alme-
no dal rumore del traffico.
Ma la pecora nera degli isti-
tuti è sicuramente quella
della manutenzione e della
pulizia dei servizi igienici:
spesso mancano sapone e
carta igienica e talvolta
anche la pulizia lascia a desi-
derare. 
A tutto questo, già di per sé
disarmante, si devono
aggiungere anche compor-
tamenti all'interno delle
mura scolastiche che posso-
no essere facilmente definiti
a rischio. Gli strumenti uti-
lizzati spesso non sono ido-
nei ai bambini (per esempio

forbici che non hanno le
punte arrotondate o ascen-
sori sovraccaricati). In que-
sto i docenti possono dav-
vero 'insegnare' il modo giu-
sto di comportarsi per non
essere di pericolo né a se
stessi né agli altri. Per esem-
pio andrebbero evitate le
corse nei corridoi o per le
scale così care ai ragazzi,
oppure andrebbe controlla-
to che gli alunni non salgano
su sedie e banchi per rag-
giungere qualcosa in alto,
che non lascino per terra gli
zaini, nei quali altri compa-
gni possano inciampare.
Perché prevenire è meglio
che curare.
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La scuola, che tormento!

Settembre: è tempo di tornare... tra i banchi di scuola!
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